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Il Giappone 
firmerà 
il protocollo 
per la difesa 
dell'Antartide 

Il Giappone ha deciso di firmare, ultimo dei paesi industria
lizzati, il protocollo ecologico intemazionale che impegna 
tutti i paesi del mondo a difendere l'Antartide dall'inquina
mento, Lo ha annunciato oggi il ministero degli esteri. I! do
cumento, che designa l'Antartide come «riserva naturale de
stinata alla pace e a lh scienza», è stato messo a punto l'ot
tobre scorso a Madrid da 40 paesi a complemento del primo 
trattato sull'Antartide risalente al dicembre 1959. Esso stabi
lisce un comitato per la protezione dell'ambiente, prevede 
piani di emergenza per la salvaguardia, e fissa delle linee 
per la soluzione delle ancora aperte dispute territoriali. Inol
tre prevede il divieto dell'introduzione di specie non native, 
il ritiro dei cani «importati» negli scorsi decenni e la prolezio
ne della flora e della (auna locale. 
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.Perché il mondo è matematico? Il nuovo libro 
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Entro 15 anni 
una cura 
per ia rara 
insonnia maligna? 

Entro i prossimi 10-15 anni si 
potrà trovare una soluzione 
alla (orma più rara e perico
losa di insonnia, la cosiddet
ta «insonnia maligna», una 
malattia che colpisce non 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ più di 50 persone in tutto il 
" — " " ^ " ' « — • • . — — — — — m o n c | 0 e c n e n a origine sia 
da un'anomalia genetica che da una lesione cerebrale. Lo 
ha detto il direttore della clinica di neurologia dell'università 
di Bologna, Elio Lugaresi, a conclusione del convegno orga
nizzato dall'istituto di neurologia dell' università Cattolica di 
Roma. Secondo Lugaresi, ad alimentare l'ottimismo sono 
sia la scoperta del gene responsabile della malattia, sia le 
nuove scoperte sulla funzione del talamo. Questa è la strut
tura alla base del cervello che organizza l'attività della cor
teccia cerebrale, la parte più estema del cervello sede delle 
funzioni superiori. Scoperta cinque anni fa, ha proseguito 
Lugaresi, l'>insonnia maligna» è una malattia rarissima, tan
to che i casi accertati finora riguardano due famiglie italiane, 
una francese e due americane. «Non ha nulla in comune -ha 
aggiunto - con l'insonnia normale, di cui soffre il 15% della 
popolazione. Al contrario e una malattia acuta e accompa
gnata da altri disturbi neurologici, come difficoltà nel con
trollo dei muscoli e nel linguaggio. Sono questi disturbi, e 
non la mancanza di sonno, che portano alla morte in un pe
riodo che va da uno a tre anni». 

Completata 
la prima mappa 
genetica 
di un braccio 
di cromosoma 

È stata completata la prima 
mappa di un «segmento» di 
materiale genetico umano, il 
«braccio lungo» del cromo
soma 21, che contiene i geni 
responsabili di malforma-
zioni come la sindrome di 

™^^~™ Down, disordini cerebrali 
come la malattia di Alzheimer ed alcune forme di epilessia. 
È il primo risultato ottenuto nell'ambito del «progetto geno
ma» , il programma internazionale che ha l'obiettivo di rico
struire la mappa completa del patrimonio genetico umano. 
I.a ricerca, pubblicata sulla rivista americana Nature, è stata 
condotta in Francia, dal Centro studi sul polimorfismo uma
no di Parigi, con la collaborazione di dieci gruppi di ricerca 
fra i quali quello italiano del Consiglio nazionale delle ricer
che. Secondo il direttore del centro parigino che ha coordi
nato la ricerca, Daniel Cohen, «questo risultato dimostra che 
é possibile portare a termine l'intero progetto genoma e che 
e soltanto questione di tempo» La porzione di materiale ge
nètico eli cui e stata costruita la mappa si chiama «2lq» ed 
appartiene al cromosoma più piccolo del Dna umano. La 
mappa è stata ottenuta grazie a una nuova tecnica, che ha 
permesso di analizzare un numero molto più alto di basi del 
Dna, rispetto ai cinque milioni che ha costituito linora il limi
te massimo. È stato isolato un gruppo di cromosomi artifi
ciali del lievito, chiamati Yacs, ognuno dei quali contiene 
600 mila paia di basi del Dna derivate dal braccio lungo del 
cromosoma 21. 

DOPO Ì3U anni La cometa Swift Tuttle, re
sponsabile della spettacola
re caduta di meteoriti ogni 
mese d'agosto, è stata indivi
duata per la prima volta in 
130 anni, secondo quanto 

_ _ _ ^ ^ _ _ _ ^ _ _ _ ^ hanno annunciato alcuni 
•^•"—™""—•*—•"—•^•™™",^— astronomi americani. La co
meta, che ha preso il nome dei due astronomi che l'hanno 
vista per la prima volta nel 1862, e stata osservala nuova
mente domenica scorsa da Tsuruhiro Kiuchi, un astronomo 
dilettante di Usada (Giappone). Altri astronomi l'hanno poi 
vista in Canada e negli Stati Uniti. La cometa riappare con 
un ritardo di circa 10 anni rispetto alle previsioni. Brian Mar-
sden, direttore del Central Bureau for Astronomica! Tele-
grams aveva infatti previsto che la cometa si sarebbe potuta 
presentare Ira il 1979 e il 1983. Finora l'intervallo più lungo 
che si era verificato tra due apparizioni consecutive di una 
stessa cometa apparteneva alla cometa di Kalley che toma 
ogni 76 anni. Anche se passerà a 175 milioni di chilometri 
dalla Terra nel novembre prossimo, Swift Tuttle sarà pratica
mente invisibile ad occhio nudo e potrebbe essere vista solo 
attraverso telescopi. 

MARIO PETRONCINI 

130 anni 
ritorna 
la cometa 
Swift Tuttle 

Scoperte due stelle 
ancora allo stato 
«embrionale» 
M Le nubi di polvere e gas 
interstellari che avvolgono 
due giovanissime stelle nella 
costellazione di Cassiopea 
l a n n o fornito il primo esem
pio visibile della formazione 
iJi stelle e pianeti, una sorta 
di «embrione» che ha dato 
origine anche al Sole e ai pia-

• neh del nostro sistema solare 
fra dieci e mille milioni di an
ni fa. E' la conclusione cui 
sono giunti il finlandese Vilp-
pu Piirola, dell' Osservatorio 
eli astronomia dell'università 
di Helsinky, e l'americano 
Stephen Strom dell'università 
elei Massachusetts, dopo ave
re osservato le stelle V376 e 
VG33. Secondo i loro risultati, 
pubblicati questa settimana 
sulla rivista inglese Nature, le 
due stelle di Cassiopea non 
hanno più di un milione di 
anni e sono ancora in forma-
z.one. «assorbendo» materia
le dalla nube di polvere e gas 

che le circonda e che gli 
astronomi chiamano «disco 
circumstellare». Progressiva
mente il «disco» si impoveri
sce di materia a vantaggio 
della stella, finché i grani di 
polvere rimasti ed estrema
mente rarefatti cominciano 
ad attrarsi reciprocamente, 
dando luogo alla formazione 
dei pianeti. 

Se la scoperta verrà con
fermata, potremo osservare 
per la prima volta in diretta la 
nascita di una «nebula» se
condo un processo teorizza
to nel '700 dal filosofo Imma
nuel Kant. Nubi di polvere e 
di gas interstellari iniziano a 
concentrarsi sotto l'azione 
della (orza di gravità e «velo-
camente» si condensano. 
Quando la massa raggiunge 
una densità critica, si accen
dono reazioni di fusione nu
cleare e nasce una stella. 

diJohn Barrow, in cui l'astronomo inglese analizza la forza 
e i limiti dei tentativi di racchiudere la realtà in una formula 

L'universo dà i numeri 
John Barrow ripropone nel suo nuovo libro una vec
chia domanda: «Perché il mondo è matematico?». 
Perché la logica della natura sembra essere quella, 
rigorosa, dei numeri? La matematica ha un grande 
successo nello spiegare la realtà. Ma, sostiene il gio
vane astronomo inglese, essa non riuscirà mai a sta
bilire se avremo scoperto o meno il segreto ultimo 
dell'universo. 

MICHELE EMMER 

• 1 «Perché funziona la ma
tematica? Perché descrive in 
maniera cosi accurata, com
pleta e universale il modo in 
cui procede il mondo? Ci é ca
pitato più di una volta di vede
re come un'astrusa formula 
matematica, inventata centi
naia di anni fa per il puro pia
cere dell'intelletto, si riveli in 
grado di descrivere esattamen
te le più recenti scoperte nel 
campo della struttura delle 
particelle elementari esistenti 
in natura o delle stelle e delle 
galassie nello spazio. Come 6 
mai possibile che questa fanta
siosa matematica si riveli, con
tro ogni ragionevole aspettati
va, tanto efficace nella descri
zione del mondo?». 

Sono alcune delle domande 
che si pone in apertura dell'a
gile libretto «Perché il mondo è 
matematico?» (serie «Lezioni 
italiane. Fondazione Sigma-
Tau, Editori Laterza, 1992), l'a
stronomo John D. Barrow, 

Domande non nuove, anzi 
antichissime che continueran
no sempre ad essere poste. 
Negli utlimi anni queste ed al
tre domande che riguardano 
la matematica hanno oltrepas
sato la cerchia ristretta degli 
addetti ai lavori; anche in Italia 
sono stati pubblicati libri in cui 
matematici di diversi paesi 
hanno presentato le loro opi
nioni al riguardo. È un mo- ' 
mento di attenzione particola
re per la matematica, anche 
nel campo dell'editoria. È mol
to probabile che questo feno
meno, per molti versi nuovo 
nel nostro paese, sia dovuto da 
un lato alla diffusione dei cal
colatori e alle immagini di og
getti matematici fornite dalla 
computer graphics e dall'altro 
da una sempre maggiore con
sapevolezza dell'importanza 
della matematica in ogni setto
re della attività umana. È ne
cessario per un paese moder
no che la conoscenza della 
matematica sia la più diffusa 
possibile, a tutti i livelli. 

Non vi e dubbio che una 
delle questioni a cui é più 
complicato dare una risposta 
esauriente è: che cosa sia la 
matematica. Scrive Barrow che 
•se fermate per strada uno sto
rico o un biologo e gli chiedete 
una definizione delTa loro ma
teria, non avranno difficoltà a . 
darvela... Ma provate a fermare 
per strada un matematico: 
questi non sarà in grado di dir
vi che cosa é la matematica, 
leggete un qualsiasi libro di te
sto, andate ad una qualsiasi le
zione all'università e non capi
rete mai che cos'è la matema
tica». Detta cosi l'affermazione 
sembra eccessiva ed in effetti 
lo è. Il famoso trattato «The 
Principlcs ol Mathematics» di 
Bertrand Russel (scritto nel 
1903; ed. it. «I principi della 
matematica», traduzione di L. 
Geymonat, Longanesi, 1963) 
si apre con una definizione di 
«matematica pura»: «La mate

matica pura é la classe di tutte 
le proposizioni della forma "p 
implica q" dove p e q sono 
proposizioni contenenti una o 
più variabili, le stesse nelle due 
proposizioni, e né p né q con
tengono alcuna costante ec
cetto costanti logiche». Una 
definizione che Russell defini
va «insolita» e che era funzio
nale agli scopi che si prefigge
va. Una delle tante possibli de
finizioni? Il primo capitolo del 
volume di Philip J, Davis e Reu-
ben Hersh «The Mathematica! 
Experlence» (Blrkhàuser, Bo
ston, 1981) è intitolato «What 
is Mathematics?». «Una defini
zione naive, adatta solo per i 
dizionari e per una iniziale 
comprensione ò che la mate
matica é la scienza della quan
tità e dello spazio. Si potrebbe 
allargare un poco questa defi
nizione ed aggiungere che la 
matematica riguarda anche il 
simbolismo legato a quantità e 
spazio». I due autori aggiungo
no subilo dopo che uno degli 
scopi del loro libro é proprio 
quello di chiarire come la defi
nizione in realtà serve solo da 
punto di partenza e come sia
no proprio le modificazioni 
che la definizione ha avuto e 
continua ad avere l'oggeto del 
volume. E paradossalmente 
Davis e Herscn scrivono, citan-

, do C.S. Pierce, che la matema-
' ticà si può definire la scienza 
delie conclusioni necessarie: 

L«La matematica si tratta di 
qualsiasi argomento abbia la 
struttura di assunzione-dedu
zione-conclusione. Sherlock 
Holmes sottolinea a Watson in 
«The Sign of Four» («Il segno 
dei quattro», ristampato nei 
supplementi de l'Unità del lu
nedi) che l'investigazione po
liziesca è, o dovrebbe essere, 
una scienza esatta e dovrebbe 
essere trattata nello stesso mo
do freddo e privo di partecipa
zione emotiva. Cercare di in
trodurvi una sfumatura di ro
manticismo produce lo stesso 
effettochc introdurre una love-
story nella quinta proposizione 
di Euclide». Dal che si deduce 
che l'investigazione poliziesca 
e un settore della matematica. 
Ma torniamo al libro dì Barrow. 
Seguendo uno schema collau
dato, classico si potrebbe dire, 
Barrow si pone la questiono, 
che immediatamente segue al
la domanda di che cosa sia la 
matematica: la matematica 0 
un prodotto della mente uma
na oppure esiste un mondo al 
di fuori di noi dove le idee ma
tematiche esistono di per sé? 
Era questo uno dei temi cen
trali del volume di Jean-Pierre 
Changeux e Alain Conncs 
«Matiere à pensée» (ed. il.: 
«Pensiero e materia», Borin-
ghieri, 1991) nonché uno dei 
capitoli centrali della ampia 
monografia di Roger Pcnrose 
«The Emperor's New Mind» 
(od. it.: «La nuova mente del-
I imperatore», Rizzoli, 1991), 
per citare solo due dei volumi 
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più recenti apparsi in italiano, 
il libro di Barrow è il resoconto, 
rivisto dall'autore, di un breve 
ciclo di lezioni tenute a Milano 
nel dicembre 1991. Un sorta d i 
instant-book sulla matematica. 
È chiaro quindi clic lo spazio a 
disposizione dell'autore non 
gli consente un'ampia rifles
sione sugli argomenti trattati. 
Alcune volte si hanno afferma
zioni che non possono essere 
sufficientemente motivate. 

Barrow dovendo chiarire la 
natura degli enti matematici 
deve affrontare un prolema 
che ogni matematico che scri
ve un libro per il grande pub
blico deve affrontare: fornire 
degli esempi perché altrimenti 
si rischia di parlare della mate

matica in termini di afferma
zioni più o meno condivisibili. 
Problema che avvertiva Hardy 
nel suo famoso «A Mathemati-
cian's Apology» (ed. it.: «Apo
logia di un matematico». Gar
zanti, 1989) quando scriveva: 
«È ormai chiaro che se voglia
mo lare qualche progresso bi
sogna che io fornisca degli 
esempi di «veri» teoremi mate
matici, teoremi di cui ogni ma
tematico riconosca l'importan
za fondamentale» 

Barrow prende come esem
pio la storia della origine dei 
numeri nelle diverse civiltà. «La 
storia dell'uso e dell'interesse 
per il numero da parte dell'u
manità si sviluppa a partire dal 
fascino per il numerologico e 

giunge a quello per il numeri
co». Vengono quindi rapida
mente passate in rassegna le 
questioni relative alle basi di 
numerazione per giungere alla 
questione della scrittura posi
zionale delle cifre ed all'alfcr-
marsi del sistema decimale. La 
lezione da apprendere è che 
«può darsi che la mente uma
na sia dotata di una propen
sione latente per l'intuizione 
matematica, ma la storia ci for
nisce ben poche prove a soste
gno di questa tesi: prima degli 
inizi della cultura greca non si 
trova alcuna traccia di un con
cedo astratto del numero», 

Uno dei problemi quando si 
parla di matematica é che si é 
obbligati a cominciare dagli 

inizi, date le scarse conoscen
ze che ne ha il pubblico. Ecco 
il motivo per cui Barrow ; atta 
per metà del libro solo della 
questione della origine del nu
mero, senza peraltro neppure 
accennare ai tanti «numeri» 
che i matematici oggi utilizza
no e fermandosi ai soli numeri 
interi positivi. 

La seconda parte del libro é 
esplicitamente dedicala alla 
domanda, «Che cosa é la ma
tematica» Barrow presenta una 
rapida carrellata dei diversi 
punti di vista sulla matematica, 
insistendo in particolare sul 
tentativo di David Hilbert agli 
inizi del secolo di «dimostrare 
la consistenza dell'aritmetica» 
come base della costruzione 

matematica e sulla successiva 
dimostrazione fornita da Go
dei della impossibilita del pro
gramma di Hilbert di funziona
le. Se nel volume di Penrose la 
questione viene trattata coi; 
ampiezza, Barrow deve neces
sariamente semplificare, ri
schiando di dedicare poche ri
ghe a questioni molto com
plesse e liquidando il saggio di 
l'enrose in poche bnttutedopo 
aver dedicato alcune pagine a 
comecontarecon le dita. 

L'ultima parte «La matemati
ca della nuova era» é sicura
mente quella più interessante. 
Dopo aver ricordato che in ba
se ai risultati di Turing e Chur-
cli vi sono proposizoni mate
matiche che non sono compu
tabili «per decidere le quali sa-
rebe necessario un tempo infi
nito», Barrow si chiede «se le 
leggi della natura contengano 
o "neno clementi non compu
tabili... come ha suggerito ia 
teoria dei quanti». 

Il computer non può risolve
re, e cosi cornee oggi concepi
to non potrà mai risolvere, tutti 
i problemi. È una delle tesi 
centrali del volume di Penrose. 
L'indecibilità di certe ptoposi-
zioni nasce dal fatto che il si
stema logico del computer, 
basato sull'aritmetica, non è 
sutficientemente complesso 
per gestire tutta la gamma di 
preposizioni che si possono 
ottenere usando '! .-.uo alfabe
to, aggiunge Barrow. Si hanno 
insomma delle limitazioni alla 
portata di qualsiasi approccio 
alle- studio della natura basato 
su una troppo spinta semplici
tà; e con la grande complessità 
che dobbiamo combattere. 
«Le formule matematiche che 
noi chiamiamo leggi di natura 
sono riduzioni economiche di 
enonni sequenze di dati sui 
carr biamenti di stato del mon
do: ecco che cosa intendiamo 
con intcllegibilità del mondo... 
La ricerca di una Teoria del 
Tulio é l'espressione estrema 
della nostra fede nella riducibi
lità algoritmica della natura... 
Più t n organismo é capace di 
immagazzinare e codificare la 
prop -ia esperienza del mondo 
natuiale, più é in grado di 
combattere i pericoli che l'am
biente, che altrimenti sarebbe 
imprevedibile, presenta... Sia
mo ormai capaci di pensare 
all'ai .o stesso del pensare». 

Mettendo a confronto i libri 
pubblicati di recente dai mate
matici si coglie con esattezza il 
fatto che l'avvento del calcola
tore ha spinto a riflettere su 
quella macchina meravigliosa 
che i) la matematica il cui og
getto, come suggerisce Penro
se. é ampiamente non compu
tabile, non descrivibile me-
diap'c un algoritmo. Se Barrow 
scrive che non sarà mai possi
bile sapere se si ò scoperto o 
no il segreto dell'universo, il 
fatto che il matematico non ri
sponda alla domanda «Che 
cosa é la matematica?» fa in-
trawedere che. anche se il se
greto dell'universo venisse sco
perto, la matematica continue
rebbe a fornire delle sorprese. 
D'altra parte, dopo migliaia di 
anni qualcuno può mettere in 
dubbio un teorema di Euclic-
de? 

(Sulle questioni della com
putabilità, delle prove di Go
dei, della macchina di Tunng 
si vedano gli articoli MV Unità 
de! 19/2/ '92edel20/2/ '921. 

La Nasa: il buco d'ozono cresce del 15 per cento 
Secondo l'Agenzia spaziale Usa 
la situazione sull'Antartide 
sta diventando davvero grave 
E se intervenisse la Commissione 
Onu per lo sviluppo sostenibile? 

PIETRO QRECO 

Bombolette spray: contengono i eie «mangiaozono» 

M La fascia di ozono strato
sferico sull'Antartide continua 
ad assottigliarsi. E. purtroppo, 
con una velocità cui neppure 
le previsioni degli scienziati 
riescono a tener dietro. I.a Na
sa, l'agenzia spaziale america
na, ha ieri confermato una no
tizia rilanciata nei giorni scorsi 
da Greenpeace: il cosiddetto 
«buco dell ozono» si é allargato 
di oltre il 15% rispetto allo stes
so periodo dell'anno scorso. 
«La situazione sta diventando 
veramente molto grave», ha di
chiarato il portavoce della Na
sa, Brian Dunbar. La «penuria» 
di ozono stratosferico riguarda 
ormai una superficie di oltre 23 
milioni di chilometri quadrati 
(maggiore di quella dell'ex 
Unione Sovietica) che sovra

sta il continente antartico e 
lambisce l'Oceania e l'Ameri
ca del Sud, 

La situazione, come sostie
ne Brian Dunbar, sta diventan
do davvero grave perché, via 
via che si sfilaccia la fascia di 
ozono che si forma nella stra
tosfera, a quindici chilometri 
ed oltre sopra le nostre tesie, 
gli esseri viventi, compreso 
l'uomo, sono sempre meno 
protetti dai raggi ultravioletti 
ad alta energìa provenienti dal 
Sole. Raggi capaci di penetrare 
nei nuclei delle cellule e pro
vocare mutazioni genetiche. 
Cosa ciò significhi a livello 
ecologico é ancora materia 
controversa. Nell'uomo l'au
mento delle mutazioni si tra

duce, affermano varie ricerche 
confermate dall'Organizzazio
ne mondiale della sanità, in un 
aumento della incidenza dei 
tumori della pelle. 

Quali le cause di questa im
pennata tutto sommato inatte
sa nell'assottigliamento della 
fascia di ozono stratosferico? 
Diflicile dirlo con certezza, l^i 
fascia di ozono è molto delica
ta e molto variabile. La con
centrazione di questa moleco
la instabile e, quindi, molto 
reattiva formata da tre atomi di 
ossigeno, subisce infatti varia
zioni stagionali dovute ai cicli 
solari, ali orbita terrestre ed al
le condizioni melereologlche 
generali dell'alta atmosfera, 

'ove, peraltro, é un gas da 
considerarsi piuttosto raro. An
che in quello che viene defini
to strato di ozono, il gas é pre
sente in ragione di poche parti 
per milione, Sull'Antartide 
questa variabilità della con
centrazione di ozono stratosfe
rico é massima. 

Sono alcuni anni, ormai, 
che l'ozono stratoslcrico é te
nuto sotto stretto controllo. Da 
quando si é scoperto che é at
taccato e distrutto con paurosa 
efficienza dagli alogeni (cloro 
e bromo) liberati nella strato
sfera da una serie di composti 

prodotti dall'uomo: i clorofluo-
rocarburi e gli halons. Questi 
prodotti chimici nati in labora
torio e ritenuti perfettamente 
inerti, gironzolano per anni 
nella bassa atmosfera (hanno 
una vita media che raggiunge 
e talvolta supera i cento anni) 
e raggiungono infine la strato
sfera, LI, colpiti dai raggi ultra
violetti, liberano radicali aloge
ni, che sono specie chimiche 
molto reattive in grado di inne
scare reazioni a catena divora
trici di ozono. Si calcola che 
ogni radicale cloro liberato rie
sca a catalizzare la distruzione 
di centinaia di migliaia di mo
lecole di ozono. 

A causa di efe e halons la 
naturale variabilità della con
centrazione di ozono 0 diven
tata patologia. Lo strato di ozo
no, soprattutto quello sovra
stante l'Antartide, ha iniziato 
ad assottigliarsi. Raggiungen
do punte notevoli nella stagio
ne critica. Ma eie ed halons 
non sono le uniche sostanze in 
grado di accelerare la distru
zione dell'ozono. Per esempio 
anche gli ossidi di azoto e zol
fo possono farlo, anche se con 
minore efficienza. Questi ossi
di sono prodotti e lanciati nella 
stratosfera da esplosioni vulca
niche. Alcuni sostengono che 

proprio la grande eruzione del 
Pinatubo potrebbe essere la 
concausa della forte accelera
zione subita dall'assottiglia
mento della coltre di ozono 
negli ultimi mesi. Accelerazio
ne inattesa che oggi la Nasa 
annuncia essere drammatica 

È possibile fare qualcosa? 
Certo non é possibile rimedia
re alla furia esplosiva del vul
cano Ma e possibile eliminare 
.il più presto le cause antropi
che. Con gli emendamenti di 
Londra apportati nel 1990 ni 
Protocollo sull'ozono di Mon
treal la comunità internaziona
le ha deciso il «phase out» tota
le di efe ed halons entro il 
2000. Le grandi industrie pro
duttrici hanno -nesso a punto 
validi sostituii. C molti paesi, a 
cominciare da Usa e Germa
nia, si dichiarano pronti ad an
ticipare i tempi del «phase 
out». liceo un bel compito per 
la nuova «Commissione per lo 
sviluppo sostenibile» che, do
po la Conferenza di Rio, si sta 
insediando all'Onu. Visto che 
la situazione ozono ò 'diventa
ta davvero molto grave», non 
sarebbe il caso che tra i suoi 
primi atti la Commissione im
ponga l'immediato «phase 
oul» dei composti mangia-ozo-
no7 
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